GIOVE FATIDICO & 
AUSPICE ODE 
EPITALAMICHE 

DEDICATE 
ALL'ALTEZZA... 

Angelo Paolino Balestrieri 



Gh 



IOVE FAT 

AVSÌPI 

ODE E e ì T J L A 
Dedicate 
ALL' ALTEZZA SEREt -SIMA 



ANNA MARIA LVVISA 

DE MEDICI 

PRINCIPESSA DI TOSCANA. 

PEK_ LE SVE FELICISSIME tiOZZE 

CON V ALTEZZA SERENISSIMA 

GIOVANNI °GVGLIELMO 

DI NEOBVRGO 

ELETTORE PALATINO &c. 

E ANGELO PAOLINO BALESTRIERI • 




:i Lucci i ptr i Mircfeind 




Vi- 




SERENISSIMA ALTEZ 



ITA'CST 331 O non sono già cosi temerario, che ardifea 
ffK^ ÉlÉif prefentare all'A-V.S. quefto mio debo- 
li ">S lilsimo Componimento ■ Ne fól offerta 
BfOn alla di lei benignità, e forfè potrei offen- 
E^iffjjjjsSa derla, fedubitafsidimagencrofadifpo- 
fizione a perdonarmi ogni mancamento. 
Chi intraprende a defcriverele ammirabili prerogative 
delTA.V- S- manca neccflariameiue alsuggetta, poicha 



icrcfp' ^merncbsrandezza, riefcefarfaquat(ìsia|0* 
- ' benn^'dell'ifreffaiìupore. Erra contine .-iò 

unente, chi si elegge U-credcirAV.S., pR* 
; favellarne, perche nafeonde alla notizia rid 
il principale de i pregi, che ella pofsi.de, CioB | 
l'atterrire tutti gIintelletti,benLhclublimi,& il con fon- ■ 
dcre tutte le lingue, benché faconde. Contali confido- I 
razionili© permeilo il volo allamia penna, la quale in 
riguardò del ftto povero talento ha fcritto in quelli io di 
piùconriverenza, checonarte, et io conformandomi 
alla moderazione dell animo dell' A V.S. più che ali aito 
meriiodelladileiVirtù,ho procurato che abbiano il nu- 
mero loro le lodi, che per altro doverebbsroenere fer iza 
numero, acciò con tal condizione almeno, fi rendano 
forfè in qualche parte non immeritevoli d'un generofo 
benignifsimo gradimento ; del quale mentre iupplìco 
divotamente con i più ofTcquiofì feti ti menti del cno- 
rel'A.V.S., con prof ondilsimo inchinole lo humilif- 
sima riverenza . 

Lucca 28. Marzo 1691. Dell' A V.S. 



Vmilifs.''" Divotifs.™ , e riverentifs-"" Servitore 
Angelo Paolino Baleftrieri. 



GIOVE FATIDICA 
A V SF ICE 




i i _ - x'7 TTJ O i eh è più volte Amore 
B^kl' Rimoiso il velo alle bendate cigliò 
Pialli arco '' J0 fatale armò la mano, 

Di quella Dea chealTofcoNumcèFiglis 
Mille, e mille vibrò làette invano, 
Dell'ardimento intano 
Piante cosi i'inufiraro evento 
.Ch'ebbe il Cielo pietà del ino lamento. 



:ngi dalla fua bella 
Inviacibil Nemica, il mefto Infante 

'Seco portò lo fvemurato fdegno- 
E qual cadente ftella 
Di fiatjinjg noq li^itirea. e Volante 
Lafcia in volto a Giunon lucido fcgnoì 
Tal della Madre al Pregno 
Volo Cupido, e l'ampia via dell'ali 
Sparfe d'accesi abbandonati ftrali, 

Fra folitarie feWe 

Ove l'orror dell'intricate fronde 

In fofca notte avsa cangiato il giorno ) 

O'traU muta belve 

Che dell' Egeo fan popolate l' onde 

Cercò fovente inCjiito foggiorno. 

Talor volando intorno 

Al crudo R-c del tormentofo Infèrno 

Chieiè tri l'ombre U iuo ripofo eterno. 

t^on più da lui guidato 

E de gì' Amori , e delle Grazie il coro 
Kercitava in lieto giro, il paUo. 
Il Fonte difilato 

Avéa rivolto il mormorio fenoro 
In mefto pianta, e ne flupiwa il iafia^ 
Nalcca languido, e bafso 
Il fiore incolto, e fi vedéan le viti 
Negar glamplcfii a gl'arbori mariti; 



Ogni umana dolcezza 

Per l' a (senza d'Amor pofta in periglio 
Il confingià vietato, al duol cedea. 
Indarno la Bellezza 
Avèa foco nel guardo, arco nel ciglio, 
Che non feriva l'un, né l'altro areica- 
L' iflefsa Citerèa 

Chi mai lo crederà ? porca mirarsi 
Da terrena pupilla, e non amarsi. 

Già per lungo ripofo 

Giacca negletta, e quasi elh'nta allora 

Del giocondo Imenèo la viva Face: 

Ed ci non oziofo 

Dava con dotta man lingua fonora. 

In cavo legno al venticel fugace, 

Qrando a turbar fua pace 

Venne l'occhiuta Diva, e allor che venne 

Gonfiò la Tromba, & agitò le penne. 

Difse, (e del Moitro infido 

Vdì la voce, e rimbombò la Terra 

Dall'Atlantico mare, al mare oppofto.) 

Diise che il Ré di Gnido 

Privo di ferali , e fuperato in guerra 

L' alto impero dell'alme avéa deporlo. 

Che delufo, e nafeofto 

Era in ima alle Furie il vinto Arderò, 

E fracùichiò con la menzogna il yero. 

A * A ok 



A tale mfaurto a.y\h 

L'infelice Imeneo già non rimale 
Qiial si credea, per meraviglia immoto. 
E come un' improvi tb 
Attonito penfìer gli perfùafe, 
Scorfi ogn' antro più cupo, e più remoto. 
Alle lue piante ignoto 
Calcò 1 Egitto, &: anelante ìmprefse 
Neil arena di Libia orme indcfefse. 

Valle che feende a Dite, 

Alpe che fin le nubi urta, e minaccia, 
E di lucenti fielle ottien corona. 
Vailo pian, che Anfitritc 
Fra le iàfsofe iue robufte braccia 
Con ampleiso ftretcifsimo imprigiona, 
Freddo fuol che abbandona 
Febo feortefe, a trattenergli i pafsi 
Gelo non ebbe, ò folte piante, òfàfsì. 

Della Barbara Dori 

Sol.ò gl'ondofi campi, e vide altrove 

Sotto Cielo più pio, l'Itala Iponda. 

Ma di più lunghi errori 

Schivo al fine il Garzon . giunfe là dove 

Laicia l'Arno reale il corfo, e l'onda- 

Ivi tra fronda , e fronda 

Che da i raggi delSol fa Ichermo all'acque 

L' erbofe , e molli vie premer gli piacque. 



Ben mille volte a nome 

Chiamò l'antico Dio, ma gli rifpofe 

Mille volte loquace, un cavo monte. 

Pofda le crelpe chiome 

Che impoverì delle purpuree refe 

Tutte turbò sù la dimena fronte; 

E trasformando in fonte 

Per magìa del dolor le fue pupille 

Pretorie il pi s con le cadenti Itile. 

Sorge dell' Amo in riva 

Qjal firruilajro della prifea Atene 
Del- Tolco Re^no la Città Regina. 
Tant'oltre il Fiume arriva 
Che a porger va l'innamorate arene 
In ièn di lei, the tributario inchina. 
Ivi sù la vicina 

Spiaggia, s'orìèrfe ad Imenèo già franco 
Amor con l'arco, e lènza /frali al fianco.' 

Vergognofo, e dolente 

NJ filenzio dell' ombre avèa raccolti 

Qnell'infano Fanciullo, i vanni erranti} 

E l'agitata mente 

In faccia del fuperbo avèa difciolti 

I mal concetti sdegni, in lunghi pianti.' 

Languidi, e vacillanti 

Pur nel Figlio d' Vrania i lumi affine 

Amor non .più bendato., ecosìdùTe. 



\imt troppo veloce , 

Per mie > rotfor eterno, Efpero mOelo 
Ginnic a condur quel di dogUoio, etrilto, 

Che con prefaga voce 

Alla mia Genitrice il Dio di Delo 

pLìi volte minacciò d' aver previito. 

Giorno in cui d' ogni acquiito 

Io perdo il vanto, e 1' Vniverfo apprende 

Che ferir non pois io, chi fi difende. 

Tii le mie glorie ofeuri : 

Alma ritrofa, e col rigor m infoltì. 
A"NNA dì Regio tronco eccello Germe, 
Tù mie fiamme non curi, 
Mie faette non temi, e loro occulti 
Di Virtù con lusbergo, il petto inerme, 
Tù le mie forze infer~" 



Disopri, evinci 



n felice ardir 



l^D.UU|Jll, w ' 

Vuoi non efier tenta, e puoi ieri 

O di quell'arco mio 

Dilùfata (ventura, una bel tate 
De<ma d'amor, di non amar prefume. 
Dolce Ulinto natio 

Tutti adamar coftringe: amano mate 

Le piante iftefle, e d'amor punge il fiume. 

Ojm fiera, ogni Nume 

Arde irà i miei dol-ilnrai legami , 

E tù fola non ardi, e limonami. 



E puf fon queir invitto , 
Che foiiogài con inWibi dardo 
Di Catari, e d'Ero,, l'alme più fchive. 
Pianfe da me trafitto 
Il fiero Achille, a cui 1 amato fguardo 
Non piacque men delle vutone Argivc. 
Del Paso in su le rive 
Piagài Giafone infido, e quella piaga 
Vn tifo aprì della pietofa Maga. 

Son io, sì al, quel fotte, _ 
■ Che folo in terra ho fuperato , e franto 
Delt indomito Alcide il folle orgoglio. 
: Per me fatto conforte 

Alla fia Dido , il Pio Guerner dd Xarito, 

Fole in forfè ad Alcamo, un più bel foglio . 

Per me dal duro feogho . 

La Bella di Cefeo pugnando fciolfc 

Di Giòve ilFigUo, e poi nel fen 1 accolte, 

Pagò con pena acerba 

Febo gli fcherni miei, ne lo difefe , 

Quell' arco fuo, che il gran Pitone eftinfe, 

Allor che alla fuperba 

Fusace Ninfa avidamente Itele , 

L'innamorate braccia, e un Lauro Itane. 

Venere che m'avvinle 

Trà crudi lacci, e mi percofle ardita, 

Dall' acuto mio (Irai, ne fu punita. 



Ed or mi dò per vìnta? 

E gli ftrati abbandono? e mi nafcondo? 

E -cedo nel mìo Trono, e ne miei Regni? 

Ah nò : non anco eftinto 

Vive il primo valor, e vive al Mondo 

Il cerror del mio braccio, e de miei ìdegni. 

Con penfieri più degni 

Al ciménto Ti rieda: è maggior gloria 

Dopo un lungo contratto aver vittoria. 

Te de gl'Orbi Celefti, 

Dal giufto Fato al gran governo eletto 
Benigno Giove, in mio iòccorfo invoco. 
Tu che primo accenderti 
Quel che rimiri languido, e negletto 
Soave un tempo, inevitabil foco, 
Tu che non prendi a gioco 
Qiicft arco mio, qualor ferito fei, 
Rendi l'onor ch'e tolto à 1 dardi miei. 



ODA SECONDA: 



Véa detto in tal girila; 
Qiiando con fuon di fìrepito innocente 
Tuonò dalla finiftra il Cicl iereno; 
E di fiamma improvifà 
Sparfa l'aria tranquilla in Oriente 
Mirolsi da uriiniòlito baleno. 
Indi fquatdato i! Ceno 
D' una lucente nube , in quelle note 
Favellò Giove al picciolo Nipote. 




Oda] 



Ó dal bafto mortale 

Del Mondo mio, da gl'alti Dei temuto, 

E dal Tonante iftelso, Amor tiranno, 

Di qual foco fatale 

Parli con me? di qual'onor perduto 

Me ne chiamarti a riftorarc U danno? 

Se i tuoi dardi non hanno 

La virtù che lor diedi, e fe fon privi 

D'effetto i colpi, al tuo Deftin l'afcrivi.' 

Ne gl'eterni volumi 

Le piaghe d' ANNA , c dell' Arciere il nome 
Ha già deicritto 1' immutabìl Fato- 
Ei vuol che fi confutai 
Ardendo, amando, e desiando, come 
Brama un Cervo anelante il rio gelato. 
Ma non , che fia piagato 
Dalla tua man, (che a tal imprefa è vile) 
Della Regia Donzella il cuor gentile- 
Odi, c ftupido ammira . 

Ciò che da Giove interpetre, e mìniflro 
Del dubio Fato, ai d'aicokar ventura. 
Lafcia il beli' Arno, e gira 
Colà tue piante, ove godrai sii l'Iftro 
Ad onta del Nocchier, la via ficura . 
Fra le paterne mura 

Vedrài,qual Marte incaponì granGVGLIELMO 
Cui feettro il brando , e cui Diadema e l'elmo. 

m 



Foli fTr or: 



! ftt grande iti cuna.' 
In Mei adulto, e per U via d' Alcide 
Prefe il fenderò a Ì generosi aperto. 
Si vergognò Fortuna 
Che tofto in lui eoo meraviglia vide 
Ogni filo dono inferiore ai mcrto . 
Lunga ftagione incerto 
Se noi diftinfc il Cielo, ha poi decito 
Che fia cclefc all'opre . umano al vife . 

Egli di par poifìede 

Somma Gmfuzia, c placida Clemenza, , 

E dell'alta mia mente ha più d'un raggio. 

Per anima la Fede, 

Per intelletto ha la civil Prudenza, 

E per cofìume il militar coraggio. 

Egli è si giurto , e faggio 

Che nella prilla età Catone iueflo 

A lui di Roma il loglio avrla concerie. 

A tanto Eròe congiunta 

Propagherà la Vergine feconda 

Della Stirpe immortale, i rami annosi 

E già dal Gange fponta 

Lieto quel giorno, in cui non più safeonda 

Il cado ardor de i fortunati Sposi ; 

E con labri feilosi 

Dal torrid Auftro, a i gelidi Trioni 
Dell'opre del mio braccio, Eco ragioni. 



Io di quel fauno, ardore 

.Armai k delira, e per voler de i Fati 

Alla Coppia felice, i cuori accesi; 

Io da te, crudo Amore, 

Con lenta fpeme a rendergli beati, 

Con brame ardenti a tormentargli appresi. 

Ed io feti palefi 

D'ANNA i coftumi eccelsi, ed il fèmbiante 
Al ino lontano ammiratore Amante. 

Ed o come perfette 

Nel fervido penderò à lui moftrài 
Le* bellezze Covrane , e maeftoie 1 
Difsi che non ammette - 
Egualità quel volto, e riami 
Languido paragon di gi^li, e rolè. 
Solo alle luminale 
Luci ridenti, e delle mie più belle 
Ardito fui rafsimiglkr le ftelle. 

Narrai che la Pietade 

Paga d'aver con lei divifo il Tempio 

La volle fola per compagna in Terra. 

Di(si che la Boutade 

La deflinò per guida, e per efempio 

A cui delle mie Sfere il camin erra. 

Che non in Ciel fi ferra 

Ma nel fuo petto alberga, in quella etate 

L' Vmiltà fuggitiva, e 1 Onefiate. 



Ciò che narrai, che difsi 
! ' D'altri suoi pregi io taccioi a' più difgiunti 

Popoli della Tuie ancor fon noti. 
Mà i momenti prefiisi 
Dal Deftin che gli (prona , ornai fon giunti 
Del. Regio Amante a fecondare i voti. 
Sii dunque accendi, e fcuoti 
Dolce terror della Real Donzella 
Santo Imenèo, la nuzzial facella. 

Non di caduca rota. 

Ma ibi de i facri, e femprc verdi allori 

Su'l Parnafo natio circonda il crine; 

Sovra l'Afta vézzofa 

Ardan .di Saba i preziofi odori 

Nati per onorar pompe divine . 

Di tempre adamantine 

Nodo immortale a fabricar t'accingi,' 

E l'alma Coppia eternamente ftringi. 

Da i fortunati amplefst 

Sorgano poi nel variar de i luftri 

Degni del chiaro fangue, i chiari Figli- 

Rifplenda in altri d'ersi 

D'ANNA l'imago, e nell'imprefe illuftn 

Altri' di loro il Genitor fimigli. 

I più gravi perigli 

Con accorto ardimento altri difprezzi . 





on generale cure 
Egli prevenga gl'anni, e nato appena 
Tratti, ma non per gioco, armi, edeftrieri; 
E con piante immature 
Laici la via che di piaceri è piena, 
Calchi di Gloria i lunghi afpri lentìeri; 
Poi d'usberghi, e cimieri, 
D'archi rapiti, alle Ottomanne fquadre 
Inalzi più d'un monte a pie del Padre. 

Non fia che Duce alcuno 

S'agguagli a lui, quando farà che muova 
Invitta, formidabile falange: 
Quando Variò Nettuno tK^*^ 
Faccia gelar di tema , e che rimuova 
Dal pacifico letto il Nilo, e il Gange: 
Quando Abldo, che. frange 
Del Bosforo inquieto i flutti gonfi 
Sarà debil ritegno a i fuoi trionfi. 

Altri di lor col centro . 

Mà più con degno efèmpio, a regger feda 

Famofo in pace, i popoli soggetti. 

Fi con provido senno 

Quanto conviene a ben regnar preveda ,' 

E la Virtù con aurei premi alletti. 

A i miferi , e negletti 

Dia cortefe riftoro, e de i potenti 

Freni le voglie ambiziofe ardenti- 



Cosi fèmpre felici 

Grandi mai tempre in pace , in guerra fòrti 
Vivano intenti a trioniàr de gl'anni, 
Dell' empie Filatrici 

Lamen cmcciofa, i lor bei flami attorti 
Sovente allunghi , e la più cruda inganni. 
De i ferali tiranni 

Fifsino il volo > e con perpetui carmi 

Sian giufli al nome loro , i bronzi, e i marmi, 

Appena ebbe dìfciolte 

Gtove in tal fuon, le riverite voci, 
D' Vrania il Figlio ad ubidir si mofse) 
E di frondi raccolte 
Lungo il Penéo da i Zefiri veloci 
Fregiò la chioma incolca, e il Tirso fcofse. 
Tutto allor si commone 
EbroAmordi contento, e pago, e lieto 
Del Dettino adorò l'alto Decreto. 

Al «rande Vffizio intefo 

Strinic Imenèo con dolce ardente laccio,' 

AVSPICE Giove , i gloriofi Amanti; 

Ed ci dal Gel dilcefo 

Con l'immortale onnipotente braccio 

Più forti avvinfe i nodi, e più coitami. 

Suonò d'allegri canti 

L.a vafta Terra, e l'Ocean profondo, 

E di folenne ardor s'accefe il Mondo. 

Il FINE. 



